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Per gli Shi’iti (il 9% dei musulmani) l’autorità religiosa decisiva è l’Imam. Essi sostengono che con Muhammad si è chiuso il profetismo e che egli ha dato origine al “cerchio della consacrazione”, cioè ad un gruppo di uomini che devono essere responsabili della guida del popolo. Gli Shi’iti parlano quindi di sé stessi come “popolo eletto e consacrato” e attribuiscono all’Imam la missione di spiegare il Corano in modo ispirato. Il primo Imam è stato Alì, cugino, figlio adottivo e genero del profeta. Il rapporto di parentela con Muhammad è per gli Shi’iti decisivo. Essi credono che Alì ha ereditato le caratteristiche spirituali di Muhammad e cioè l’infallibilità nella spiegazione del Corano e nella guida della comunità, e che egli ha trasmesso queste caratteristiche ai figli, e di seguito attraverso gli Imam, fino alla fine della storia umana. La maggioranza degli Shi’iti vive in Iran, minoranze consistenti si trovano in Iraq, Libano e Siria.
Sunnismo e Shiismo rappresentano nell’Islam due interpretazioni della rivelazione. 

I Sunniti si preoccupano di creare e conservare le strutture sociali, politiche e religiose, all’interno delle quali la comunità possa assolvere il suo compito divino.  

Gli Shi’iti trovano la loro origine nel martirio di Alì e di suo figlio Hussein. Essi si concentrano di più sulla sofferenza e sul sentimento di solitudine-estraneità della vita umana. Perseguitati dall’autorità reclutano gli aderenti tra il popolo oppresso e al movimento rivoluzionario uniscono le rivendicazioni sociali. Sotto l’effetto della persecuzione, lo Shi’ismo scopre l’effetto redentivo della passione e presta un culto esagerato ai martiri.
Oltre questi due gruppi ufficiali ci sono ancora: 
i Kharigiti, i quali riconoscono solo i primi due califfi; sono molto severi nella loro vita e sostengono che ogni muslim può essere imam, cioè capo della comunità.
Gli Ismailiti, i quali riconoscono l’Aga Khan come loro capo spirituale in quanto discendente da Alì.

L’Islam moderno

Dopo la prima grande guerra con la costituzione della Turchia in stato moderno, sotto Ataturk, e dopo la seconda grande guerra, con il sorgere dei numerosi stati arabi e islamici in Asia e in Africa, l’Islam ha iniziato un processo di revisione e di rinnovamento che è tutt’ora in corso. Ataturk in Turchia ha introdotto la netta separazione tra stato e religione. Pochi altri stati, come la Tunisia, l’hanno seguito, ma il fatto ha avuto un’importanza storica. Numerosi stati hanno mantenuto l’unione tra religione e stato, introducendo tuttavia riforme di leggi e di costumi. Il processo di secolarizzazione va crescendo anche per l’impatto con il mondo occidentale. Gli antichi centri di studio, specialmente l’università di Al-Azhar del Cairo in Egitto, hanno rinnovato le loro strutture sui modelli occidentali, aprendosi allo studio delle scienze moderne. Uno degli argomenti più discussi è la Sunna con gli Hadith che rappresentano tutte le conoscenze sacre e profane dell’Islam. Oggi vengono ripensati in termini razionali perché, si afferma, l’Islam ha sempre avuto rispetto per la ragione in materia di fede. Va anche crescendo la disponibilità al dialogo.
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Il fondamentalismo islamico

Il termine “integralista” o “fondamentalista” può avere una connotazione positiva se si intende colui che vive pienamente la sua appartenenza religiosa, o negativa se si intende colui che diventa aggressivo e ostile all’altro a motivo della sua appartenenza religiosa. Negli ultimi anni purtroppo si sono moltiplicati i gruppi che fanno dell’intolleranza e del fanatismo il loro modo di essere. Questi gruppi sono spesso capeggiati da autorità morali che riscuotono vasto seguito nella popolazione delusa dal fallimento del sogno di riscatto suscitato dalle grandi utopie socialiste degli anni ’60. I vari gruppi integralisti hanno un denominatore comune, quello di insistere su un’unica interpretazione dell’Islam che vede la necessaria istituzione di uno stato musulmano basato sulla più intransigente lettura della Shari’a ( la legge islamica). 

Islam e Chiesa Cattolica

La posizione della Chiesa Cattolica è indicata chiaramente nel Concilio Vaticano II (LG n.16 e NAe. N.3) che parla dell’Islam in termini positivi. Il testo di NAe n.3 è un modello di dialogo. Il linguaggio risponde alla mentalità e credenze islamiche. E’ realista perché ricorda le tristi inimicizie che per secoli hanno turbato e insanguinato le relazioni tra musulmani e cristiani. Il dialogo deve muoversi lungo due direttive: a) conoscenza e comprensione della fede nei suoi punti comuni e nelle divergenze; b)superamento dei pregiudizi. Il Concilio mette in risalto i punti comuni, bisogna però precisarne anche le differenze. Il dialogo deve avvenire con onestà d’intenti, con rispetto dell’interlocutore e deve tendere alla cooperazione sul piano umano. Il Concilio esorta a dimenticare. Non è facile, perché si tratta di una mentalità radicata proprio nella storia. Bisogna riprendere la storia: Crociate, invasione dei Saraceni e dei Turchi e rileggerle non univocamente ma tenendo conto anche del punto di vista dell’altro. La lunga storia di lotte che ha messo i popoli cristiani del mediterraneo e i musulmani gli uni contro gli altri, fa prevedere che soltanto con costante pazienza e umile studio sarà possibile vincere i pregiudizi e raggiungere lo scopo  del dialogo, cioè che la religione, pur nella diversità delle sue espressioni, sia motivo di unione e non di guerra. 
